
Per alcuni giorni Mehmet Mirza re-
citò il namaz, lesse il Qur’an e pre-
gò Dio di aiutarlo a trovare una so-
luzione. Pianse come un bambino.
Non gli era mai capitato, in vita
sua, di fare o anche solo di sentire
dire dai suoi figli qualcosa di ha-

ram, di proibito. Non aveva mai de-
siderato un’altra donna, non ave-
va mai desiderato una cosa d’altri,
aveva sempre osservato i coman-
damenti della religione islamica
con la massima fedeltà e devozio-
ne di cui era capace. Non riusciva a
capire perché Dio lo avesse puni-
to.

- Perché mi hai mandato questa
figlia disgraziata, Allah? - chiede-

va. - Non ho mai disubbidito a un
comandamento, neanche una vol-
ta. Perché hai voluto marchiarmi
d’infamia?

Ma un giorno, ripreso il control-
lo di sé, Mehmet Mirza fece chia-
mare a sé la moglie, i figli, i fratelli
e i nipoti dopo il namaz pomeridia-
no. In quel salottino riuscirono a
starci trentadue persone sedute su
file diverse a gambe incrociate, co-
me per ascoltare una predica.

Mehmet Mirza disse: - Mi occu-
però io di questa faccenda.

Spiegò che non voleva rovinare

la vita ai propri figli: erano giovani e
oltretutto erano loro il sostegno del-
la famiglia, e se uno di loro fosse an-
dato in galera Zahide ne sarebbe
morta di crepacuore.

Alihan cercò di protestare, ma
Mehmet Mirza gli ordinò con un so-
lo sguardo di ubbidire. Nessuno do-
veva permettersi di contraddirlo.

- Sistemerò io questa faccenda -.
Furono queste le sue ultime parole.

I presenti chinarono il capo in si-
lenzio. Pur sapendo che la sorella
aveva fatto un peccato mortale, Ha-
run si sentì stringere il cuore. Si sen-
tiva impotente. E anche se avesse po-
tuto fare qualcosa, sarebbe stato
uno sbaglio mettersi dalla parte di

chi aveva peccato.
- Questa notte starò da Fatma. De-

sidero che i miei nipoti mi accompa-
gnino lì prima che faccia troppo tar-
di, - disse Mehmet Mirza, iniziando
a dire il rosario. Tutti capirono.

Per evitare che i vicini di casa ca-
pissero cosa stava succedendo, Nu-
ran non sarebbe stata uccisa in casa
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Questa è una delle storie che
la giornalista turca Ayse Onal
ha raccolto nelle carceri del
suo paese, intervistando uomi-
ni che hanno ucciso la figlia o
la moglie per difendere l’ono-
re della famiglia.
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